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Caritas: «Aumenta il numero di immigrati». 

Giada Drocker 

Aumenta lievemente il numero degli stranieri residenti in provincia di Ragusa, sono oltre 27.700. La loro presenza incide 

per l'8,6 per cento sulla popolazione residente. Ed è un dato in linea con la media nazionale. Il secondo comune a livello 

nazionale per presenza di stranieri residenti è Acate, al settimo posto c'è Santa Croce Camerina. Il 38 per cento di 

immigrati residenti in provincia di Ragusa è impiegato in agricoltura, il 37 per cento in servizi domiciliari, ristorazione e 

turismo. La situazione è stata rappresentata ieri mattina al Centro Polifunzionale di viale Colajanni, nel corso dell’incontro 

su «L’integrazione è al lavoro – I dati sulla mobilità urbana nella provincia di Ragusa e focus sull'impiego». L'evento era 

inserito nel programma «#Pier» di Caritas italiana, Caritas austriaca e Arsis - Youth support center di Tessalonica. «Acate 

e Santa Croce – spiega Domenico Leggio, direttore della Caritas di Ragusa - sono due comuni in cui la presenza di 

immigrati è storica. Rispetto alle nascite, sia su Santa Croce sia su Acate la percentuale è a doppia cifra. La presenza di 

immigrati su nostro territorio è strutturale, aiuta non solo dal punto di vista lavorativo ma anche rispetto al dato delle 

nascite». 

La nazionalità prevalente in provincia è quella tunisina (8591 persone), seguita da quella romena (8021) e albanese 

(3739); ci sono poi 1480 marocchini, 710 polacchi, 675 algerini, 459 cinesi, 425 ucraini, 290 indiani e 271 cittadini 

provenienti dal Gambia. Nel comune capoluogo prevalgono gli albanesi, seguiti da romeni e tunisini. «Sugli oltre 4000 

immigrati residenti nel capoluogo, 2500 stanno nel centro storico – aggiunge ancora Leggio -. Un dato che merita 

l'attenzione di operatori sociali ed istituzioni, soprattutto per i progetti di richiedenti asilo e di accoglienza. È necessario 

che si cerchi di individuare alloggi ricercandoli anche in altre zone della città». 

Nel centro storico di Ragusa la presenza degli immigrati raggiunge il 20% della popolazione. «A Ragusa città, grazie ai 

dati del Ced del Comune di Ragusa, abbiamo fatto un'analisi anche sulle residenze – ha detto Vincenzo La Monica, 

responsabile immigrazione della Caritas di Ragusa -. la presenza nel quartiere Centro è fortissima; il 20 per cento della 

popolazione residente. Una forte presenza emerge anche a Marina di Ragusa e nelle zone un po' fuori dai centri abitati, 

punta Braccetto e le contrade di campagna dove molti lavorano e quindi hanno residenza. I minori risiedono in grande 

percentuale nel quartiere centro e nella frazione di Marina di Ragusa rispetto agli altri quartieri». 

Settecento bambini nati in Italia e tra questi, oltre 500 proprio a Ragusa. «Rischiamo di crescere una seconda 

generazione di bambini senza cittadinanza, che crescono con meno diritti rispetto ai coetanei italiani e rischiamo di trovarli 

a breve come stranieri pur essendo nati e cresciuti qua», conclude La Monica. I residenti stranieri per comune sono: 

Acate 3327; Chiaramonte 763; Comiso 2952; Giarratana 92; Ispica 1677; Modica 1861; Monterosso 40; Pozzallo 797; 

Ragusa 4883; Santa Croce 2508; Scicli 2219 e Vittoria 6626. L'incidenza di nascite da cittadini stranieri è del 14,5 per 

cento. Nel novero dei cittadini stranieri a Ragusa città, prevalgono i maschi; 2778 persone vivono in nuclei familiari 

composti per lo più da due o tre persone di età compresa tra i 31 ed i 64 anni. Il 20,5 per cento sono minori. Giovanni 

Vindigni, direttore del servizio XVI del Centro per l'impiego di Ragusa ha verificato che il «38 per cento degli immigrati 

viene impiegato in agricoltura, il 37 per cento in servizi domiciliari, ristorazione e turismo. Altri 2.800 immigrati sono 

impegnati in altre professioni cosiddette minori» 
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Sanità, c’è il via libera alle stabilizzazioni 

Palermo      Giacinto Pipitone 

Via alle stabilizzazioni di tutti i precari della sanità. In attesa dei concorsi, appesi al rinnovo della rete ospedaliera, 
l’assessore Ruggero Razza ha firmato l’atto di indirizzo che detta ai manager le regole per trasformare in contratti a 
tempo indeterminato quelli a termine attualmente in vigore. Si apriranno così le porte della sanità pubblica per una platea 
non ancora definita ma che i sindacati stimano possa essere composta da un minimo di 1.500 a un massimo di 3 mila 
persone. 

L’atto di indirizzo verrà pubblicato stamani e ha un termine preciso: entro il 20 febbraio i manager di Asp e ospedali 
devono approvare le delibere che danno il via alla stipula dei contratti. 

Il percorso è articolato e poggia sui provvedimenti varati a livello nazionale soprattutto dal ministro della Funzione 
pubblica Marianna Madia. Agganciandosi alla legge 75 del maggio scorso e alla successiva circolare del ministro, Razza 
ha indicato ai manager la possibilità di stabilizzare «senza attendere il piano triennale dei fabbisogni». L’unico limite sono 
le risorse finanziare di ogni Asp e ospedale: all’interno di ogni bilancio sarà possibile aumentare il tetto di spesa per i 
contratti a tempo indeterminato riducendo quello «per i contratti di lavoro flessibile». 

Fatte salve le premesse finanziarie, la possibilità di essere subito stabilizzati è assegnata ai precari «in servizio 
successivamente alla data del 28 agosto 2015». In pratica, chiunque abbia avuto o abbia un contratto a tempo 
determinato avrà spazio purchè «risulti in servizio presso la stessa amministrazione successivamente al 28 agosto 2015 e 
possegga un’anzianità di servizio di almeno 3 anni al 31 dicembre 2017 anche non continuativi negli ultimi otto». Questo 
si leggerà nel provvedimento che Razza pubblicherà stamani. 

I precari che potranno essere stabilizzati sono prioritariamente quelli dell’area emergenza-urgenza e in generale tutti 
quelli dei settori medico, tecnico professionale e infermieristico. Via libera anche per i dirigenti a tempo determinato. 

Sarà possibile per i manager anche stabilizzare con contratti part time. E ogni amministratore di Asp e ospedale dovrà 
deliberare le assunzioni insieme a un piano che dimostri la sostenibilità economica dell’operazione. 

L’atto di indirizzo di Razza distinguerà due diverse procedure (ma dall’esito analogo) per i precari assunti in base a 
precedenti concorsi e per quelli che non hanno mai svolto una selezione. A vantaggio di chi rientra in quest’ultimo caso 
verranno banditi concorsi con riserva del 50%. I primi avranno un iter più spedito. 

Nell’attesa che tutte le stabilizzazioni vengano completate, i manager potranno prorogare gli attuali contratti «dei soggetti 
che partecipano alle procedure». 

Razza ha però chiesto che entro un termine più breve ogni Asp e ospedale comunichi i numeri dell’operazione che verrà 
poi avviata. E ha avvisato per iscritto, l’assessore, che «dovranno realizzarsi corrispondenti risparmi alla spesa sostenuta 
per il tempo determinato, unitamente al divieto di instaurare nuovi rapporti flessibili per le professionalità interessate alle 
procedure di stabilizzazione». 

Razza nel provvedimento preciserà anche che le stabilizzazioni dei precari viaggiano di pari passo ai concorsi annunciati 
dal precedente governo e che le procedure di mobilità (previste dal vecchio piano) non hanno la priorità sulle stesse 
stabilizzazioni. In pratica si assegna così alla regolarizzazione del precariato una corsia preferenziale in questa fase di 
riordino della sanità. 

Di tutto questo ieri Razza ha informato i sindacati, ricevendo un primo sommario apprezzamento: «Non conosciamo il 
testo dell’atto di indirizzo - ha commentato Fortunato Parisi della Uil - ma il percorso illustrato è condivisbile. Sappiamo 
che è anche un percorso a tappe e vigileremo perchè si arrivi al traguardo» 
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Mafia, nuovo processo per il senatore D’Alì 

Trapani     Laura Spanò 

La Corte di Cassazione ha accolto il ricorso del pg Nico Gozzo, annullando, con rinvio ad altra sezione della 
Corte di Appello di Palermo, la sentenza con la quale nel 2016 i giudici avevano dichiarato prescritto, per una 
parte, sino al 1994, e assolto, per il periodo successivo sino al 2011, il senatore Tonino D'Alì dall'accusa di 
concorso esterno in associazione mafiosa. Sentenza cancellata, si dovrà nuovamente celebrare il processo di 
secondo grado. Già in mattinata il procuratore generale della Cassazione aveva chiesto alla massima Corte di 
annullare la sentenza di appello, uniformandosi quindi alla richiesta del pg di Palermo, Nico Gozzo. Sulla 
stessa posizione le parti civili, tra le quali l'associazione Libera e l'associazione antiracket «La verità vive», con 
gli avvocati Giulio Vasaturo, Enza Rando e Peppe Gandolfo. Le difese con gli avvocati Stefano Pellegrino e 
Gino Bosco avevano chiesto la conferma del pronunciamento. 

Il senatore trapanese Tonino D'Alì resta quindi imputato di concorso esterno in associazione mafiosa. Il pg 
Gozzo nel suo ricorso aveva definito «illogica» la sentenza, lamentando la mancata riapertura del dibattimento 
per sentire testi decisivi ai fini del raggiungimento della prova: dall'ex capo della polizia De Gennaro, all'attuale 
capo della Dia di Napoli, Giuseppe Linares, per anni capo della Squadra Mobile di Trapani. Nel processo sono 
contenuti atti che, secondo l’accusa, inducono a ritenere D'Alì intenzionato a chiedere il trasferimento da 
Trapani di Linares, profittando del fatto che sedeva al Viminale come sottosegretario all'Interno. Tra i testi che 
il pg voleva sentire anche i collaboratori di giustizia Giovanni Ingrasciotta e Nino Birrittella e il sacerdote Ninni 
Treppiedi, per qualche tempo vicinissimo al senatore, uomo di fiducia tanto da, secondo l’accusa, riceverne 
confidenze anche sui contatti con la mafia. Nel suo appello il pg Gozzo ha fatto anche riferimento alle vicende 
legate al trasferimento da Trapani nel 2003 dell'allora prefetto Fulvio Sodano, vicenda che giudiziariamente 
viene legata al tentativo di Cosa nostra di riappropriarsi di un'azienda confiscata, la Calcestruzzi Ericina, 
iniziativa che venne stoppata proprio da Sodano. Agli atti c'è anche un verbale reso proprio dal prefetto, nel 
frattempo prematuramente deceduto, dove Sodano rammenta uno scontro che proprio sul tema della 
Calcestruzzi Ericina, avrebbe avuto con il senatore D'Alì. Quest'ultimo, secondo l’accusa, lamentò a Sodano il 
suo interesse a favore dell'impresa confiscata «perché alterava il mercato»; di contro, ha sostenuto il pg 
Gozzo, D'Alì agiva per aiutare quella parte di mercato, quello della produzione del calcestruzzo, che indagini 
allora già in corso e successive dimostrarono essere «nelle mani della mafia trapanese».  

Un lungo processo, cominciato nel 2011 e che si è svolto nei due gradi di giudizio sempre con il rito 
abbreviato, mentre ieri in Cassazione i giudici hanno fatto discutere le parti in udienza pubblica. La prima 
sentenza venne pronunciata nel 2013 dal gup del Tribunale di Palermo, Giovanni Francolini. La sentenza di 
appello fu pronunciata nel 2016 dalla Corte di appello di Palermo, presidente Borsellino a latere Calvisi e 
Agate. Due sentenze identiche nelle conclusioni, prescrizione e assoluzione. Centrale nell'atto di accusa il 
rapporto tra il senatore D'Alì e i famigerati Francesco e Matteo Messina Denaro, padre e figlio, il primo morto 
nel 1998 il secondo latitante eccellente dal 1993. Campieri nei terreni di D'Alì, a Castelvetrano nella contrada 
Zangara. Il pg Gozzo nel suo ricorso ha sottolineato come «D'Alì con piena coscienza e volontà ha favorito 
Cosa nostra per più di 20 anni». La prescrizione scattò sulla oramai famosa vendita che sarebbe stata fittizia di 
un terreno di contrada Zangara passato dalla proprietà di D'Alì a quella di un prestanome di Messina Denaro e 
Totò Riina, il gioielliere di Castelvetrano, diventato poi pentito, Francesco Geraci, al quale D'Alì restituì i soldi 
della vendita, all'epoca 300 milioni di vecchie lire. La difesa ha argomentato che le cose non andarono così, e 
che c'era stata in precedenza una promessa di vendita con altro soggetto, il partannese Alfonso Passanante, 
anche lui schedato mafioso, rimasta non formalizzata. Era il gennaio 1994 e da lì a qualche mese il banchiere 
D'Alì si sarebbe candidato al Senato per la prima volta con Forza Italia.  
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Beni confiscati, Saguto diserta la «prima» 

Caltanissetta      Donata Calabrese 

Tutto ruota attorno a lei, ma lei non si è mai presentata nelle aule del palazzo di giustizia di Caltanissetta. Il giudice 

Silvana Saguto, attesa in Tribunale ieri mattina, all’inizio del processo che la vede imputata insieme ad altre 13 persone 

che avrebbero fatto parte del suo «cerchio magico», in aula non c’era. C’erano invece alcuni imprenditori che si sono 

costituiti parte civile, come i Virga e i Niceta. C’era poi un’aula piena di avvocati, giornalisti e curiosi. Sul banco degli 

imputati, oltre all’ex presidente della sezione Misure di Prevenzione del tribunale di Palermo, l'amministratore giudiziario 

Nicola Santangelo, il padre della Saguto, Vittorio, il marito Lorenzo Caramma e il figlio Emanuele, il funzionario della Dia, 

il Tenente Colonnello Rosolino Nasca, i docenti universitari Roberto Di Maria e Carmelo Provenzano, la moglie e il 

collaboratore di Provenzano, Maria Ingrao e Calogera Manta, l'ex prefetto di Palermo Francesca Cannizzo, 

l’amministratore giudiziario Aulo Gigante, l'ex giudice della sezione misure di prevenzione Lorenzo Chiaramonte e 

l’amministratore giudiziario Walter Virga. 

L’udienza è iniziata con la richiesta avanzata dall’Università Kore di Enna (assistita dall’avvocato Antonio Impellizzeri), la 

Regione Sicilia e la Federazione Antiracket Italiana (Fai) che hanno chiesto di costituirsi parte civile. In 45 già, fra aziende 

sequestrate e confiscate alla mafia, legali rappresentanti delle varie società, ministero degli Interni, della Giustizia, 

dell’Economia e delle Finanze, sono stati ammessi. L’avvocato Carmelo Peluso che insieme all’avvocato Giuseppe 

Dacquì assiste l’ex prefetto di Palermo, Francesca Cannizzo, si è opposto alla costituzione di parte civile della Regione 

Sicilia e del Fai. Il Tribunale, presieduto dal giudice Andrea Catalano (a latere i giudici Valentina e Salvatore Palmeri) 

dovrà inoltre valutare se riunire il processo in cui è imputata la Saguto con quello dell’amministratore giudiziario Gaetano 

Cappellano Seminara. Questi aveva chiesto il giudizio immediato, andando direttamente al tribunale collegiale, saltando 

l’udienza preliminare. Sulla richiesta di riunione dei due processi, così come sulla costituzione parte civile, la corte si è 

riservata. 

Un processo che si preannuncia piuttosto lungo per il gran numero di testi citati, sia dall’accusa rappresentata dai Pm 

Maurizio Bonaccorso e Claudia Pasciuti, che dalla difesa. In aula sfileranno magistrati, alcuni membri del Csm, 

amministratori giudiziari, periti e alcuni militari del nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza di Palermo che ha 

condotto le indagini. Circa un’ottantina, i capi di accusa contestati agli imputati, dall’associazione a delinquere alla 

corruzione, dalla concussione alla truffa aggravata, dall’abuso d’ufficio al riciclaggio. Avrebbero messo in piedi un vero e 

proprio «sistema» che sarebbe ruotato proprio attorno al magistrato che - secondo gli inquirenti - muoveva le fila e 

dettava direttive e strategie. 

Le indagini del nucleo di polizia tributaria di Palermo hanno svelato che c’era un cerchio magico attorno a Silvana Saguto, 

costituito da un gruppo di amministratori giudiziari, sempre gli stessi. Una gestione allegra, secondo la procura di 

Caltanissetta. Nel calderone dell’inchiesta, oltre alle presunte irregolarità nell’affidamento di incarichi come amministratore 

giudiziario di società sequestrate, c’è anche la vicenda dei presunti favoritismi da parte di docenti dell’università ennese ai 

figli della stessa Saguto in cambio di altri favori. Per i Pm di Caltanissetta, siamo di fronte ad una gestione spregiudicata 

dei beni confiscati alla mafia. 
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«I voti in cambio degli appalti». In carcere il sindaco di San Biagio 

AGRIGENTO 

Avrebbe «discusso e concordato le candidature da presentare sia nella lista a suo sostegno che in quelle a lui 

contrapposte». E «una volta eletto sindaco avrebbe raggiunto accordi con Giuseppe Nugara e Raffaele La Rosa 

garantendo loro agevolazioni nella gestione degli appalti pubblici banditi dal Comune». Sono queste le accuse mosse 

dalla Direzione distrettuale antimafia di Palermo - sulla base dell’attività investigativa svolta dai carabinieri del reparto 

Operativo del comando provinciale di Agrigento - a Santino Sabella, 53 anni, sindaco di San Biagio Platani, arrestato 

all’alba di ieri nell’ambito dell’operazione antimafia denominata «Montagna». L’ipotesi di reato contestatagli è concorso 

esterno in associazione mafiosa. 

Santino Sabella, con una lista civica di Centrodestra, è stato eletto sindaco di San Biagio Platani – Comune montano 

dell’Agrigentino di 3.281 abitanti circa - nel maggio del 2014. Al sindaco - noto per essersi battuto per fare in modo che a 

San Biagio Platani non si perdesse la tradizionale kermesse degli «Archi di Pasqua» che ogni anno richiama migliaia di 

visitatori – i magistrati della Dda di Palermo contestano «in concorso con Giuseppe Nugara, Raffaele La Rosa e Vincenzo 

Cipolla (ritenuti dai carabinieri e dai magistrati rispettivamente reggente e componenti della famiglia mafiosa di San Biagio 

Platani) d’aver posto in essere condotte materiali e amministrative in favore di Cosa nostra». 

Stando a quanto emerge dalle pagine dell’ordinanza cautelare, firmata dal giudice per le indagini preliminari Filippo Serio, 

Sabella avrebbe «concordato le candidature da presentare nella lista a suo sostegno, in occasione delle elezioni comunali 

del maggio del 2014, e quelle a lui contrapposte». E una volta vinte le consultazioni amministrative avrebbe «raggiunto 

accordi con Giuseppe Nugara e Raffaele La Rosa garantendo agevolazioni nella gestione degli appalti pubblici del 

Comune di San Biagio Platani». 

Come nel caso dei lavori aggiudicati – viene ricostruito nell’ordinanza di custodia cautelare – ad una impresa di Favara, 

«in relazione a cui Nugara diceva espressamente: stiamo cercando di non dargli problemi … siccome sono amici … e – è 

stato scritto da investigatori e inquirenti – tu non gli devi creare problemi. E Sabella – prosegue la ricostruzione – lo 

rassicurava dicendo: tu lo sai che ci siamo visti … ci siamo visti per Pasqua … loro sono venuti qua … loro erano quasi 

fuori da questa gara … e io mi sono messo a disposizione». 

Sempre al sindaco Santino Sabella viene contestato «d’aver messo in guardia Nugara dai controlli presenti in paese 

anche tramite un sistema di telecamere e averlo invitato a non intrattenere rapporti con un carabiniere». 

Sempre come sindaco avrebbe «esercitato indebite pressioni nei confronti delle imprese esecutrici dei lavori appaltati dal 

Comune in occasione della festa degli Archi di pane e avrebbe autorizzato un’impresa a iniziare i lavori ancor prima 

dell’avvenuta aggiudicazione della gara». I magistrati della Dda di Palermo gli contestano inoltre di «aver acconsentito 

alla richiesta avanzata da Nugara di non intromettersi nella gestione delle forniture di materiale e dei sub appalti». Ieri, 

dopo l’arresto, a San Biagio Platani, inevitabilmente, non si parlava d’altro. E tutti i cittadini si chiedevano se, nelle 

prossime ore, arriveranno o meno le dimissioni.  
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Trapani, si aggrava la posizione dell’ex sindaco Fazio 

Trapani 

Si aggrava la posizione giudiziaria dell’ex sindaco di Trapani, Girolamo Fazio, indagato per corruzione, nell’ambito 

dell’indagine «Mare Monstrum». Fino a questo momento si sapeva che l’indagine per corruzione riguardava i rapporti tra 

Fazio con l’armatore Ettore Morace, l’appoggio, in cambio di ricompensi vari, che Fazio da deputato regionale avrebbe 

garantito alla Liberty Lines, concessionaria delle rotte sociali tra la Sicilia e le isole minori. Adesso la Procura di Trapani 

ha scoperto che Fazio sarebbe stato corrotto da un altro imprenditore trapanese. La notizia è venuta fuori dopo il nuovo 

provvedimento notificato dai  carabinieri del Comando Provinciale di Trapani e Palermo su ordine del Gip di Trapani: un 

nuovo provvedimento di sequestro per equivalente. Il sequestro riguarda un appartamento nel centro storico di Trapani, 

adibito a B&B in precedenza sequestrato, assieme ad un altro, e poi dissequestrato, e questo solo dopo che Fazio su un 

libretto infruttifero, consegnato al Gip, ha depositato una somma contante corrispondente al presunto prezzo della 

corruzione, poco più di 100 mila euro. Il nuovo sequestro per equivalente riguarda una presunta bustarella, intascata da 

Fazio, per 35 mila euro. In totale circa 140 mila euro che in diverse fasi Fazio avrebbe intascato dall’imprenditore che al 

momento rimane senza nome. I due sequestri per equivalente, quello risalente al dicembre scorso, e quello di ieri, fanno 

riferimento ad un ripetuto presunto rapporto di corruttela tra Fazio e lo stesso imprenditore. Nulla c’entra quindi l’armatore 

Ettore Morace che resta indagato solo per la cosiddetta tangentopoli del mare. Le ordinanze del Gip di dicembre, quanto 

quella di ora, sono due provvedimenti che hanno avuto il fine di congelare una somma equivalente a quella della presunta 

corruzione. 

Fazio finì ai domiciliari lo scorso maggio. Il 3 giugno tornò libero con il solo divieto di dimora a Palermo. Nel frattempo ha 

avuto anche ritirato il passaporto dalla Questura. A luglio il Tribunale del riesame aveva annullato la scarcerazione, di 

recente la Cassazione ha confermato la misura cautelare del divieto di dimora a Palermo 
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